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Questo quaderno raccoglie acquerelli e testi come variazioni di un dialogo. Acqua, colore e 
parola diventano strumenti di una stessa indagine: osservare come gli elementi si 
trasformano reciprocamente senza annullarsi, e come l’equilibrio nasca non dalla stabilità, 
ma dalla relazione continua tra forze differenti, tra permanenza e mutamento. 
 
Roccia e mare sono due stati della materia e del tempo, ma anche due principi in relazione. 
La roccia incarna la permanenza, la concentrazione, la forma che resiste; 
 il mare il movimento, la dispersione, il flusso che attraversa.  
 
Come il maschile e il femminile, la luce e l’ombra, il pieno e il vuoto, non esistono come 
opposti assoluti, ma come forze complementari che si definiscono reciprocamente. 
Roccia / Mare come: 
Maschile / Femminile 
non come genere, ma come principi: concentrazione / espansione 
contenimento / accoglienza 
Luce / Ombra 
la roccia come ciò che proietta ombra, 
il mare come ciò che riflette e dissolve la luce 
Corpo / Pensiero 
peso, gravità / flusso mentale, deriva 
Limite / Desiderio 
ciò che trattiene / ciò che tende oltre 
Memoria / Presenza 
la roccia conserva / il mare accade 
Silenzio / Voce 
la roccia non risponde / il mare non tace 
 
La roccia trattiene e delimita, il mare avvolge e modifica. 
Una sembra stabile, l’altro instabile, eppure entrambi partecipano dello stesso processo 
lento di trasformazione.  
Il mare agisce attraverso il ritorno, l’insistenza, la durata; la roccia attraverso l’attesa, la 
resistenza, la memoria delle pressioni subite. 
 
Nel loro incontro non si produce uno scontro, ma una relazione. Il mare modella la roccia, la 
roccia dà misura al mare. In questo spazio di contatto emerge un paesaggio interiore, 
dove il tempo non è lineare ma stratificato, e dove la forma non si oppone al 
cambiamento, ma lo accoglie. 
Nel contesto contemporaneo, questa relazione assume nuove risonanze.  
Roccia e mare possono essere letti come corpo e flusso digitale, lentezza e accelerazione, 
radicamento e spaesamento. Da un lato il bisogno di presenza, di materia, di limite; dall’altro 
la continua sollecitazione del movimento, della connessione, della trasformazione 
incessante.  
La metafora non propone una scelta, ma un equilibrio instabile: una coesistenza 
possibile tra forze divergenti. 



 
 
5 tematiche con chiave contemporanea  
 
PERMANENZA: ciò che resta 
Chiave contemporanea: corpo / presenza fisica 
Roccia come corpo: peso, limite, contatto 
In opposizione implicita alla smaterializzazione 
PAROLE CHIAVE: strato, peso, attesa, silenzio 
LA RIFLESSIONE: 
���� Restare nel corpo in un tempo che spinge alla dissoluzione. 
 
 
RITORNO: tempo ciclico 
Chiave contemporanea: ritmo naturale / tempo ciclico vs tempo continuo 
Mare come gesto che ritorna 
Contro l’idea di tempo lineare, produttivo 
PAROLE CHIAVE: onda, ritmo, respiro, eco 
LA RIFLESSIONE: 
���� Il tempo non accelera: siamo noi a perderne il ritmo 
 
 
CONTATTO: confine 
Chiave contemporanea: relazione / distanza 
Il punto in cui mare e roccia si toccano 
Allusione a prossimità, presenza, ascolto 
PAROLE CHIAVE: soglia, margine, erosione 
LA RIFLESSIONE: 
���� Essere vicini senza invadersi. 
 
TRASFORMAZIONE: cambiamento lento 
Chiave contemporanea: identità / mutazione continua 
Forme che cambiano senza annullarsi/ 
Rifiuto dell’idea di identità fissa o fluida totale 
PAROLE CHIAVE: durata, mutazione, traccia 
LA RIFLESSIONE: 
���� Cambiare senza scomparire. 
 
 
EQUILIBRIO: coesistenza 
Chiave contemporanea: memoria/perdita 
Roccia e mare non più separati 
Presenza dentro il movimento 
PAROLE CHIAVE: misura, ascolto, relazione 
LA RIFLESSIONE: 
���� Abitare l’instabilità. 
 
 



 
LEGGERE GLI OPPOSTI DEL NOSTRO TEMPO 
 
“Forse oggi non viviamo più dentro opposti netti, ma dentro tensioni continue. 
E proprio come tra mare e roccia, è nel contatto che qualcosa accade.” 
 
1. Stabilità ↔ Cambiamento 
Roccia / Mare 
La roccia: ciò che resta, struttura, memoria 
Il mare: ciò che accade, movimento, trasformazione 
 
 Spunto per il pubblico: 
“In questo momento della vostra vita, vi sentite più roccia o più mare?” 
 
 
2. Corpo ↔ Flusso digitale 
Materiale / immateriale 
Corpo: presenza, limite, esperienza fisica 
Digitale: connessione continua, assenza di confini 
 
Spunto: 
“Quanto tempo passiamo dentro qualcosa che non ha ‘peso’? E cosa perdiamo quando 
perdiamo il contatto con la materia?” 
 
3. Lentezza ↔ Accelerazione 
Roccia: tempo lungo, stratificazione 
Mare: velocità, urgenza, stimolo continuo 
Spunto: 
“Siamo ancora capaci di aspettare? ”  
 
4. Radicamento ↔ Spaesamento 
Radicamento: appartenenza, luogo, identità 
Spaesamento: mobilità, instabilità, perdita di coordinate 
 
Spunto: 
“Dove sentite di ‘appoggiarvi’? Esiste ancora un luogo stabile, un luogo-radice?” 
 
5. Individuo ↔ Relazione 
Roccia: forma, identità, definizione 
Mare: relazione, contatto, attraversamento 
Spunto: 
“Siamo più definiti da ciò che siamo o da ciò o da chi  incontriamo/frequentiamo?” 
 
6. Controllo ↔ Abbandono 
Roccia: definita, tangibile, contenibile 
Mare: inafferrabile, infinito, imprevedibile 
Uscire dalla comfort zone 
Spunto: 



“Quanto spazio lasciamo a ciò che non possiamo controllare?” 
7. Razionale ↔ Emotivo 
Roccia: struttura, pensiero, contenimento 
Mare: emozione, movimento interno 
Spunto: 
“Le emozioni vanno contenute o ascoltate?” 
 
8. Limite ↔ Infinito 
Roccia: confine, forma finita 
Mare: apertura, orizzonte, indefinito 
Spunto: 
“Abbiamo bisogno di limiti o ci fanno paura?” 
 
 
 
NON SOLO OPPOSTI, MA EQUILIBRIO TRA OPPOSTI 
 
“Roccia e mare sembrano opposti. Ma osservandoli, ci si accorge che non vivono in 
contrasto, ma in relazione.”  
“Il loro equilibrio non è stabile. È un equilibrio in movimento. Fatto di ritorni, di attese, di 
trasformazioni.” 
 
Nella contemporaneità: 
non cerchiamo più certezze fisse ma forme di equilibrio temporaneo 
Spunto per il pubblico: 
“Che cos’è per noi oggi equilibrio? Qualcosa che dura o qualcosa che continuamente si 
ricostruisce?” 
 
Forse non si tratta di scegliere, ma di trovare una forma di convivenza. Forse l’equilibrio non è 
fermarsi. È restare dentro il movimento senza perdersi. 
Come il mare che ritorna e abbraccia la roccia, e la roccia che continua ad attendere e a 
lasciarsi plasmare. 
 
 
 
DALLA RIFLESSIONE ALLA ESPERIENZA 
 
Le poesie entrano in questo spazio. Non spiegano gli opposti, ma li fanno sentire. 
Portano situazioni, emozioni, frammenti di vita in cui questo equilibrio si cerca, si perde, si 
ritrova. 
 
Le poesie diventano equilibrio umano, non solo naturale. 
Spunto: 
“Forse è nelle relazioni, più che nelle idee, che sperimentiamo davvero questi equilibri.” 
 
 
 
 



 
UN ESEMPIO RECENTE: L’EQUILIBRIO NON E’ SEMPRE ARMONIA 

Nella notte tra il 14 e 15 febbraio, a seguito di una mareggiata, un arco di roccia, il famoso 
‘ponte degli innamorati’ è crollato. Si direbbe che a volte l’equilibrio debba passare da cose 
forti: furia del mare contro crollo della roccia per continuare a stare insieme.  

L’arco che crolla: una metafora potentissima 
E’ una forma di equilibrio che sembrava stabile, ma era in realtà già trasformazione in 
atto. Il mare non distrugge all’improvviso: porta a compimento un processo 
 
���� Quindi non è solo rottura. È trasformazione visibile.  
 
“Ci sono momenti in cui il mare diventa forza, insistenza, quasi furia. E la roccia non resiste 
per sempre. Cede, si trasforma, cambia forma. Ma anche questo fa parte della relazione. Non 
è la fine del dialogo, è un’altra fase.” 
 
A volte pensiamo all’equilibrio come qualcosa di quieto. Ma esiste anche un equilibrio che 
passa attraverso la perdita, la rottura, il cambiamento. 
 
Qui siamo decisamente nel campo umano, nessuno spazio per intelligenze artificiali. 
 
Spunto per il pubblico: 
“Abbiamo paura del cambiamento perché rompe un equilibrio… o perché ci costringe a 
trovarne uno nuovo?” 
 
A volte questo 'equilibrio' nella nostra vita, passa dalla morte di una persona cara.  
Ho associato un acquerello, rocce sul fondo del mare, ad un equilibrio ritrovato. In 
abbinamento alla poesia 'Di nuovo sorridi' 
 
“Ci sono equilibri che non si trovano nella ricerca di stabilità, ma arrivano inevitabili 
dopo una trasformazione profonda, a volte dopo una perdita.” 
 
La poesia “Di nuovo sorridi” porta esattamente lì: 
dalla presenza → al ricordo 
dalla forma → all’energia 
E poi quel passaggio: “il tempo modella lo spazio per te” 
 
L’immagine: rocce sul fondo 
In questo acquerello succede qualcosa di importante: non c’è più impatto, né superficie 
agitata, le rocce non resistono più contro il mare, sono dentro il mare 
È una nuova condizione. Non c’è dramma, c’è silenzio. 
Questo acquerello non parla di resistenza/opposizione ma di accoglienza/ trasformazione 
compiuta 
 
Le rocce non sono più contro il mare. Sono parte del mare. 
 


